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Una carezza che sfiora l’anima 

 

Domenico Battaglia, nuovo arcivescovo di Napoli, a febbraio scorso è risultato positivo al Covid e 

nel suo isolamento ha scritto una lettera a tutti i malati della sua diocesi, dicendo semplicemente che 

voleva inviare loro la sua carezza. E spiegava che avrebbe voluto visitare chi era ricoverato 

all’ospedale Cardarelli ma poiché aveva scoperto la sua positività al coronavirus, era stato costretto a 

fermarsi e questo inaspettato evento era sembrato a lui «una benedizione». «È nel deserto – ha scritto 

– che tutti possiamo sentire quella voce che comunque ci ama, ci benedice e ci fa sentire figli». Il 

rischio infatti è che «il nostro fare, il nostro pensare, il nostro essere diventi una vetrina che mette al 

centro noi, e non il Signore». Il pensiero del pastore andava poi a «quanti stanno soffrendo; a quanti 

nel corso di questa pandemia, hanno perso qualcuno e hanno il cuore ferito pensando alle carezze non 

date, agli abbracci perduti». Una carezza: un gesto semplice ma carico di attenzione, un gesto 

familiare per esprimere affetto, un gesto quasi disarmante per indicare una personale vicinanza a tutti 

coloro che soffrono nel corpo e nello spirito. Un gesto che voleva andare ben oltre quella di un povero 

vescovo e collegarlo con la carezza stessa di Dio. «Di fronte alla sofferenza – scrive Battaglia – esiste 

una soglia che non può essere valicata neppure dall’amico più intimo, neppure dal tuo vescovo. In 

quel luogo è presente solo il Signore che si immerge nei fondali della nostra tristezza e della nostra 

paura, per risalire con noi in quella inenarrabile spinta che ci aiuta a non arrenderci». E anche se nella 

preghiera, possiamo avvertire la fatica del buio, l’oscurità della notte, «conserviamo nel cuore la 

certezza di non essere mai lasciati soli. Da qui, riparte la speranza, la nostra speranza. Perché essa, 

non è mai un’illusione, ma è racchiusa in un noi, da riscoprire e accogliere. È racchiusa nell’altro, da 

benedire e custodire, perché è la vita stessa ad essere un valore assoluto, una dignità e un senso. «Dal 

mio deserto, ricolmo del vostro affetto e della vostra vicinanza – conclude Battaglia – vi raggiunga 

la mia carezza». 

d. Vincenzo Catani 



 

SCANDALOSAMENTE BELLO  

    Un progetto di cura e di bellezza 

È di questi giorni l’inaugurazione di un 

particolare ospedale pediatrico in Uganda. 

Un sogno realizzato in due anni e mezzo 

pensando all’”Africa come un laboratorio 

per il futuro”. Approfondendo la notizia,  si 

scopre qualcosa di veramente straordinario 

e confortante. L’idea  ha le sue radici nel 

2008 quando Emergency riunisce i 

ministeri della sanità di 8 paesi africani 

condividendo un unico “Manifesto per 

realizzare una medicina basata sui diritti 

umani”. Su questo documento si  forma la 

rete ANME(Africa Network of Medical 

Excellence = rete sanitaria d’eccellenza in Africa). 

Con questa  base solidale, Gino Strada e l’architetto  Renzo Piano pensano ad un progetto in cui  far 

convergere la chirurgia d’avanguardia per l’infanzia con le modalità di un’architettura green. 

Obiettivo: costruire un ospedale di qualità con servizi gratuiti e “scandalosamente bello”secondo 

Gino Strada.  

Sì, perché anche l’Africa ha diritto al bello. Un’eccellenza che potrà  soddisfare necessità chirurgiche 

richieste da tutta la rete sanitaria africana. Si sceglie Entebbe, una località  a 1200 m di altitudine sul 

Lago Vittoria, perché è un luogo salubre. Il terreno viene donato dal governo ugandese che attraverso 

la dott.ssa Ruth Aceng Ocero, ministra della Salute di recente elezione, ha seguito e finanziato i lavori 

e i costi di gestione per il 20%.  

Nasce così un “involucro edilizio intelligente”, una struttura sanitaria costruita su due criteri. Una è 

la centralità del paziente. Infatti l’edificio ospita 72 letti, 3 sale operatorie, lavanderia, mensa, farmaci, 

banca del sangue, laboratori, vari servizi diagnostici come la TAC e un’area gioco. Inoltre ci sono 

una guest house (casa per ospitare i parenti) e un’area per la formazione dei 385 lavoratori fra 

personale amministrativo e sanitario, per la maggior parte di origine locale. Infatti formare in modo 

permanente medici e altri operatori sanitari  per aumentarne le capacità professionali e quindi ottenere 

una riserva di competenze per operare anche in altre località, è un altro obiettivo intelligente.  

L’altro principio ispiratore del progetto è stata la sostenibilità ambientale. L’edificio infatti è ricoperto 

da 2600 pannelli solari fotovoltaici e realizzato con pisé, materiale locale in terra cruda adatto per 

mantenere costanti temperatura e umidità.  

All’esterno i piccoli malati potranno godere della vista di 350 alberi in un giardino che anch’esso 

contribuirà alla loro guarigione. All’interno l’uso del colore e la luce che entra naturalmente 

contribuiscono a renderlo ancora più “ospitale”= accogliente.  

Qui in Uganda la metà della popolazione è sotto i 15 anni e ogni anno il 30% dei decessi di bambini 

sotto i 5 anni è per mancanza di cure. 

A vedere i risultati… si può iniziare a credere che la cura certo non mancherà grazie a un’energia 

felice di forze e menti speciali. 

Paola Gogna 

 



FRATELLI TUTTI? 

 

Leggevo qualche giorno fa sul mensile Scarp de’ tennis un intervista a Gino Strada fondatore di 

Emergency nella quale il medico chirurgo di guerra sosteneva che “le persone senza dimora 

andrebbero vaccinate prima di altre perché appartengono ad una delle fasce più deboli della 

popolazione. Ma non solo. Dovremmo farlo anche per una ragione sanitaria. Per il tipo di vita che 

conducono sono più esposti e quindi espongono anche gli altri ad un rischio maggiore”. Mi sono 

tornate in mente le parole e l’appello di Papa Francesco nella settimana Santa perché tutti gli uomini 

devono avere accesso al vaccino senza che nessuno venga escluso dalla campagna di vaccinazione 

anti Covid-19 a causa della povertà ed anche le raccomandazioni dell’Organizzazione Mondiale della 

Sanità affinché il vaccino sia reso disponibile anche ai paesi più poveri, ma per riuscire in questo 

intento occorre che gli Stati chiedano alle aziende produttrici di mettere a disposizione il know-how. 

E’ la solita contrapposizione tra il profitto di pochi ed il bene comune dove purtroppo quest’ultimo a 

causa dell’indifferenza e dell’egoismo dei più è costretto a soccombere.  

Pochi giorni dopo il 22 aprile purtroppo è avvenuta l’ennesima tragedia dei migranti nel Mediterraneo 

con circa 130 morti nel silenzio ed omissione degli Stati europei e dell’Unione Europea con un 

rimpallo vergognoso di responsabilità e forse anche con l’indifferenza di tante persone purtroppo 

assuefatte a queste notizie e con la speculazione continua di alcune forze politiche. Il Papa ha lanciato 

un appello forte e addolorato parlando del “momento della vergogna per questa ennesima tragedia”, 

per la morte di chi per due giorni aveva “implorato invano aiuto: un aiuto che non è arrivato”. 

Francesco aveva quindi chiesto preghiere per chi continua a morire nei naufragi, così come per chi 

può aiutare ma preferisce non farlo e guardare da un’altra parte. A queste parole del Papa aveva subito 

fatto riferimento la Conferenza episcopale siciliana, in un comunicato a firma di monsignor Antonio 

Stagliano', vescovo di Noto e delegato delle chiese di Sicilia per i migranti, nel quale viene indicato 

come “soccorrere sia un dovere al quale non si può venire meno”.  L’unica soluzione a questo dramma 

continuo resta l’apertura dei corridoi umanitari, un modello che la Comunità di S.Egidio a Trastevere 

sta portando avanti da tempo assieme a Caritas italiana ed alle Chiese evangeliche italiane e che sono 

stati aperti anche in Francia grazie ad un protocollo firmato tra Sant’Egidio e il governo di Parigi.  

Anche la nostra Caritas Diocesana di San Benedetto del Tronto accogliendo l'invito di Papa Francesco 

mercoledì 28 aprile si è raccolta nel cortile della struttura per la celebrazione Eucaristica in memoria 

delle vittime del naufragio chiedendo al Signore un cuore aperto e disponibile per riconoscerci 

veramente fratelli tutti amati dal Padre e per poter essere segno tangibile della misericordia di Dio 

stimolando la nostra pastorale all’accoglienza ed all’integrazione di queste persone. 

Fernando Palestini 



IL PIANETA CHE SPERIAMO 

In questi giorni sta entrando nel vivo la preparazione della 

49a Settimana Sociale dei Cattolici che si terrà a Taranto dal 

21 al 24 ottobre 2021 sul tema: Il pianeta che speriamo. 

Ambiente, lavoro e futuro. #tuttoèconnesso. 

La scelta della città pugliese intende non solo porre 

l’attenzione sulla questione dell’ex Ilva, ma rappresenta 

anche una ripartenza per una riflessione più articolata e 

complessa sulle problematiche ambientali e sociali, rese 

ancora più evidenti dal diffondersi del virus. Il faro resta 

l’enciclica sociale di Papa Francesco Laudato Si’ che pone 

al centro la categoria di ecologia integrale, da intendersi alla 

luce del nuovo documento pontificio Fratelli Tutti. 

La Settimana Sociale punterà i riflettori sul rapporto tra 

ecologia ed economia, tra ambiente e lavoro, tra crisi ambientale e crisi sociale, nella consapevolezza 

che «non ci sono due crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una sola e complessa 

crisi socio-ambientale» (LS 139). 

L’Instrumentum Laboris (linee di preparazione alla settimana sociale) che parte dalle domande 

sollevate dalla pandemia – si snoda attorno ad alcuni concetti fondamentali: 

 Lo sguardo contemplativo di San Francesco d’Assisi: è il punto di partenza originale che nasce 

dalla lode per il dono della creazione e si traduce nel prendersi cura delle ferite dell’altro e 

della casa comune secondo lo stile del buon samaritano. È il nuovo umanesimo proposto dal 

Papa. 

 L’ecologia integrale: è la direzione indicata dalla Laudato Si’ che unisce l’ecologia ambientale 

con quella sociale, con la cultura, con l’ecologia umana della vita quotidiana e denuncia le 

ferite e gli abusi, per costruire il bene comune globale che abbraccia anche la casa comune. 

Si tratta di un approccio, anche spirituale, che mira ad un’analisi multidisciplinare volta a 

cogliere le connessioni tra i vari ambiti e a delineare un’azione politica adeguata. 

 I cambiamenti climatici, lo sfruttamento ambientale, la cultura dello scarto sono i nodi da 

sciogliere se si vuole favorire uno sviluppo integrale. È necessaria una transizione ecologica 

che porti alla decarbonizzazione e all’adozione di un’economia circolare. Solo così si potrà 

lavorare per una sanità pubblica e diffusa che sappia integrare l’aspetto sanitario con quello 

sociale. 

 Non c’è bene comune senza inclusione, giustizia sociale e lotta alla disuguaglianza. Occorre 

creare valore economico e lavoro facendo attenzione a non aumentare, anzi contribuendo a 

ridurre, i rischi ambientali e di salute. La vicenda di Taranto permette di capire che mettere in 

alternativa ambiente e lavoro, lavoro e salute crea un’ingiusta contrapposizione con ricadute 

disastrose dal punto di vista ambientale, sociale e sanitario. Cambiare è possibile e i cristiani 

sono chiamati ad alimentare la Speranza. Sono numerose le “buone pratiche” – sul fronte 

imprenditoriale, amministrativo e familiare – già esistenti nel nostro Paese che rappresentano 

modelli virtuosi ed esempi da imitare. Solo facendo entrare la LaudatoSi’ nelle pieghe della 

quotidianità è possibile infatti favorire davvero la transizione ecologica. 

 La Settimana Sociale non vuole essere solo un evento, ma un processo che ha nello stile 

sinodale la sua cifra caratteristica. Se la pandemia ha messo in evidenza che “siamo tutti sulla 

stessa barca” e che “nessuno si salva da solo”, le Chiese locali, le associazioni, i movimenti, 

le aggregazioni ecclesiali sono chiamati a camminare insieme, in dialogo con i giovani, le 

istituzioni locali, nazionali ed europee. 

 Lo stile è partecipativo e solidale coinvolgendo le Chiese locali, le istituzioni educative, 

accademiche, politiche e le aziende e associazioni particolarmente quelle dedicate ai temi 

dell’ambiente e del lavoro. 

 L’emergenza COVID-19 – con le decisioni sul Recovery Plan assunte dall’Unione Europea, 

ma non ancora definitive – rappresenta un’occasione unica per accelerare in positivo il 

cambiamento del paradigma economico, ambientale e sociale attuale. 

Franco Veccia 



 
 
 

 

 

 

La vergogna umanitaria nel 

Mediterraneo impone una risposta 

dagli Stati 

 
Centotrenta persone annegate nei giorni scorsi 

al largo della Libia. Il mare era molto mosso, e 

le tre imbarcazioni si sono ribaltate. I primi 

soccorritori hanno riferito che “era come 

nuotare in mezzo ai cadaveri". È l’ennesima 

tragedia del mare, dopo due giorni su un 

gommone in balia dal Mediterraneo, con 

richieste d’aiuto ignorate, secondo la denuncia 

di Sea-Watch International e altre ong, dalle 

autorità europee e da Frontex, che "hanno 

negato il soccorso". 

Quella "delle 130 vite perse nel Mediterraneo" 

nei giorni scorsi è dunque "una tragedia 

europea”. 

“La vergogna umanitaria dei nuovi migranti 

morti nel Mediterraneo pone gli Stati nazionali 

davanti alla loro stessa responsabilità di dover 

rispondere al loro grido d’aiuto. Non 

possiamo voltarci pensando che l’unica 

emergenza di oggi sia la pandemia Covid. La 

crisi sociale, economica, le violenze, 

continuano a esserci quotidianamente in ogni 

angolo del pianeta. Assistere, quasi 

indifferenti, ad un ulteriore naufragio nel 

Mediterraneo, in un mondo che dovrebbe 

essere più solidale perché impegnato nella 

stessa battaglia della pandemia, vuol dire aver 

perso sul fronte della globalizzazione dei 

valori dell’identità dell’Europa, continente 

dove molti hanno sempre trovato spazio per 

realizzarsi come persone”. 

A dirlo è suor Neusa de Fatima Mariano, 

superiora generale delle Suore Missionarie 

Scalabriniane. 

Il presidente del Parlamento europeo,David 

Sassoli, spinge per una svolta urgente: "I 

governi nazionali diano poteri e mandato 

all’Ue per intervenire, salvare vite, realizzare 

corridoi umanitari e organizzare 

un’accoglienza obbligatoria. Ormai è chiaro 

che le politiche nazionali non sono in grado di 

gestire i movimenti di migranti e richiedenti 

asilo". 

 

 E un pensiero va a Nadia De Munari, la 

missionaria laica uccisa brutalmente a colpi di 

machete in Perù. Offriamo la nostra preghiera 

perché si fermi questo clima d’odio che si 

somma alle tragedie del Mediterraneo. Non 

lasciamo affondare con gli ultimi 130 morti 

ogni appello”. 

 

UGANDA: “A GOOD COFFEE” 

Progetto di formazione e conversione biologica 

dei piccoli produttori di caffè 

 

Il progetto è iniziato, come previsto, con la 

formazione dei contadini. Sono stati scelti 100 

agricoltori, tra i più motivati, provenienti dai vari 

branch in cui è suddivisa l’area di azione della TDA. 

Stanno partecipando ai corsi organizzati nei centri 

di Tweyanze e di Vvumba. Tra di loro ci sono molte 

donne che si confermano come le più motivate a 

migliorare la loro vita e quella dei loro figli. La 

OBIETTIVO SU …. 



formazione è realizzata da 3 agronomi 

dell’università Makerere di Kampala.  

Il prossimo passo è l’ampliamento del vivaio con 

3000 piante madri da cui si ricaveranno una media 

di 15000 talee per rinnovare le piantagioni con 

piante di maggiore qualità. Sarà realizzato un 

pozzo a servizio del vivaio ma anche degli abitanti 

del vicino villaggio e saranno acquistate 2 

macchinari per la sbucciatura delle bacche di caffè 

e di 1 pressa per estrarre l’olio di caffè (un 

prodotto che sta avendo una crescente richiesta 

sul mercato).  

Il progetto “A GOOD COFFEE” ha un costo 
preventivo di € 57.137 ed ha ottenuto un 
finanziamento di € 20.000 dalla Regione 
Marche nell’ambito degli interventi territoriali 
di cooperazione allo sviluppo.  
 
 
Costo di 1 piantina di caffè: 1 €   
Costo medio attrezzi vivaio: 8 € 
Terriccio: 35 € a tonnellata 
Fertilizzante biologico: 230 € a tonn. 
 

la causale è: CONTADINI UGANDA 
 

VITA DI ASSOCIAZIONE 

Bomboniere Solidali 
Allarga la tua festa al mondo 

 A ricordo della tua festa, puoi sostituire o 

arricchire la tradizionale bomboniera con una 

donazione a favore di un progetto di 

solidarietà, unendo i confetti ad una 

PERGAMENA SOLIDALE in cui viene 

spiegato il gesto. Le tue bomboniere diventano 

pozzi, libri, scuole… La gratitudine dei 

beneficiari ricolmerà di gioia la tua vita e... 

allargherai la festa a tutto il mondo! 

Vieni a trovarci o chiedici informazioni al 

0735.585037 o  info@sosmissionario.it o 

facebook, instagram, twitter.  

 

Le PERGAMENE SOLIDALI possono essere 

richieste anche dal nostro sito e le spediremo 

direttamente a casa tua 

https://www.sosmissionario.it/pergamena-

solidale/ 

 

Per il 5 X mille, DACCI UNA MANO..  

Ogni firma in più fa la differenza!  

Dallo scorso anno lo destiniamo al 

“programma di sostegno a distanza” per 

aiutare bambini e ragazzi a frequentare la 

scuola e sperare in un futuro migliore. 

Le richieste di aiuto aumentano e dire di NO 

è difficile. 

Anche con il 5 x mille puoi migliorare il 

futuro di un bambino.  Puoi farlo indicando il 

nostro C.F. 91000950443 nella casella 

"sostegno al volontariato..." e mettendo la 

tua FIRMA.  

DACCI UNA MANO…METTICI LA 
FIRMA!  

Grazie! 
 

PUOI VERSARE UN CONTRIBUTO PER 

FINANZIARE UNO DEI NOSTRI 

PROGETTI 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 

BANCA INTESA: 

IBAN IT52F0306909606100000005294 

C/C postale 262636 

IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-

missionario/ 
Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 

14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili 

dall’imposta (art 15 c. 2 e 3 della L. 96/2012)   
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